Cesare: l'uomo e il suo tempo

Uomo di stato, generale romano, primo dittatore a vita di Roma; con lui morì l’ordinamento repubblicano, nonostante l’apparente persistere delle istituzioni, e iniziò praticamente il periodo imperiale che avrà la sua formale sanzione con Augusto. Gaio Giulio Cesare (Roma 100 a.C. circa- 44 a.C.) visse infatti in un periodo, ricco di molte e varie esperienze, che si rivelò di fondamentale importanza per i suoi risvolti in tutta la storia antica. Un’epoca caratterizzata dal tramonto della repubblica e delle sue istituzioni, da numerosi contrasti interni sfociati poi in vere e proprie guerre civili ed infine dalle forti pressioni esercitate dai popoli galli ai confini settentrionali dell’Impero. Egli apparteneva alla nobile ed antica famiglia (gens) Giulia e discendeva, secondo una mitica genealogia, da Anco Marzio per parte di madre e dalla dea Venere e da Enea per parte di padre. Egli fu il primo della sua gens, appartenente al partito senatorio, che passò dalla parte della plebe. Proprio a causa di tale orientamento politico, a cui fu indotto da Gaio Mario, marito di sua zia Giulia, si trovò giovanissimo in contrasto con il dittatore Silla, rivelando così la sua fortissima ambizione e il suo carattere tenace. Rifiutatosi di obbedire all'imposizione di Silla (82) di ripudiare la moglie Cornelia, figlia di Cinna, fu a stento salvato dalla morte e dall'esilio per aiuto di alcuni amici. Da giovane partecipò ad alcune campagne militari (in parte costretto dalla presenza di Silla a Roma) in Oriente e contro i pirati di Cilicia e, dopo la sua prima partecipazione alla vita politica che iniziò con l'opposizione al senato accusando di corruzione, senza ottenere alcun successo, i senatori Dolabella (77) e Gaio Antonio (76), si diede a percorrere tutta la carriera (cursus honorum) dell'uomo politico romano.

Nel 69 fu questore nella Spagna, ulteriore sotto Antistio Veto, nel 67 e nel 66 sostenne le leggi Gabinia e Manilia, per ingraziarsi Pompeo e per favorire nel contempo, con l’affidargli una campagna militare in Oriente, una sua lunga assenza da Roma. Durante tale assenza fu edile nel 65, pontefice massimo nel 63, pretore urbano nel 62 acquistando un’enorme popolarità con una politica favorevole alla plebe. Moralmente compromesso nella cospirazione di Lucio Sergio Catilina, seppe tuttavia estraniarsene in tempo, adoperandosi poi, ma invano, per salvare dalla morte i congiurati. Per aumentare la sua potenza si legò poi con Crasso, massimo esponente della classe equestre.

In sostanza Crasso e Cesare conducevano una complessa politica demagogica, soprattutto allo scopo di non rischiare d’essere soverchiati da Pompeo (che nel frattempo si trovava in Oriente) al suo rientro a Roma. Quando quest’ultimo tornò, nel 62 a.C., Cesare, che era allora pretore, ebbe cura di procacciarsi, con ogni mezzo, l’amicizia del trionfatore. Cercò di favorirlo autorizzandolo a portare le sue legioni nel pomerio per la repressione definitiva del movimento catilinario, ma il senato non accettò questa proposta; intanto Catilina fu sconfitto ed ucciso a Pistoia. Dopo i due scandali che compromisero le mogli di Pompeo e di Cesare, quest’ultimo dovette assumere la pretura in Spagna, ma fu necessario l’intervento di Crasso con una forte somma affinché i creditori gli permettessero di lasciare Roma. Investito dell’imperium, con tre legioni, impose obbedienza e sottomissione alle tribù ribelli. Qui egli governò con abilità e trasse allo stesso tempo larghi profitti. Dopodiché tornò a Roma con la ferma intenzione di porre la sua candidatura al consolato. Nel frattempo Pompeo era preoccupato per il riconoscimento dei suoi ordinamenti in Asia, e per la sistemazione dei suoi veterani che attendevano il consueto premio, poiché privo di un vero ascendente sui comizi, non riusciva ad ottenere l’approvazione delle sue proposte. Conveniva quindi a Pompeo di unire la sua forza a quella degli altri. Fu così progettata la coalizione (primo triumvirato) fra Cesare e Pompeo cui Crasso apportò il contributo della sua potenza finanziaria, Cesare la forza della sua politica e Pompeo la sua gloria militare: un’alleanza destinata a disporre delle cariche dello Stato. Era un grande passo verso il regime monarchico e verso l’affermazione personale di Cesare. Con la creazione del primo triumvirato, infatti, era di fatto vulnerata l’essenza della costituzione repubblicana tanto che i tre, per non infrangerla pubblicamente, furono costretti ad eseguire un patto privato. Ma il travaglio per la creazione di un nuovo ordinamento era tuttora tale da imporre la divisione dei poteri fra tre poiché uno solo non avrebbe potuto tenere testa alla situazione. Pompeo e Crasso, riconciliati da Cesare, sostennero la sua candidatura al consolato ed egli venne eletto console, insieme a Bibulo, nel 59 a.C. Durante tale periodo la sua importanza, il suo potere e le sue marcate caratteristiche, fecero sì che i romani dicessero che, in quell’anno, i consoli erano Giulio e Cesare. Nel suo consolato Cesare seguì gli impegni presi nei confronti degli altri due triumviri e presentò una sua proposta di legge agraria secondo la quale tutti i territori liberi, rispettando i possessori italici, fossero equamente divisi tra i veterani di Pompeo. A differenza della legge di Rullo fece in modo che non fosse possibile vendere tali territori prima di venti anni. Queste sue proposte trovarono una fortissima opposizione da parte di Bibulo e del senato ma Cesare fece occupare il Foro dalla plebe e dai veterani pompeiani e in questo modo fu imposta la votazione e il giuramento senatorio che rendeva sacrosanta la commissione.

Egli fece in modo di accattivarsi inoltre il ceto equestre proponendo di rimettere un terzo dei crediti che l’erario aveva verso i pubblicani della provincia d’Asia. Sempre secondo gli accordi triumvirali, al termine del suo consolato, chiese ed ottenne per la durata di cinque anni il proconsolato nelle Gallie. Egli aveva infatti capito che la fama di una grande impresa militare e la forza dell’esercito, da ottenere soprattutto mediante l’affetto delle legioni per lunga consuetudine di vita legate al suo comando, erano necessarie all’alta affermazione che ricercava. Prima di partire, però, restò breve tempo a Roma onde evitare che Cicerone tentasse di negare la validità della sua legislazione. Cesare, sapendo di dover fronteggiare numerosi anni di dura guerra, si era procurato il denaro per la campagna gallica facendo pagare a Tolomeo Aulete, re d’Egitto, il titolo precedentemente assegnatogli di socius atque amicus populi Romani. Fatto ciò poté muovere verso la Gallia ove si apriva un vasto campo alla sua operosità.

Già qualche anno prima una ribellione di Allobrogi aveva richiesto una pronta e severa repressione; ora le lotte fra gli Arverni e gli Edui e Sequani obbligavano i romani a far sentire il peso della loro autorità, dacché gli Edui, preoccupati per l’intervento in Gallia del capo germanico Ariovisto, alleato degli Arverni, invocavano l’aiuto dei romani che avevano stretto con loro alleanza. Era il momento che Cesare aspettava da lungo tempo: rappresentava una buona scusa per conquistare definitivamente le Gallie. Ma Ariovisto oltre a servire le aspirazioni altrui, pretendeva dai Sequani l’Alsazia e, per questo motivo, entrava in guerra con i suoi alleati e con i loro e suoi avversari, gli Edui.

Intanto gli Elvezi, spinti dalle pressioni delle popolazioni germaniche ed in cerca di nuove e migliori sedi, stavano per toccare i confini della provincia romana, con l’intento di attraversarla e, dove possibile, colonizzarla. Fin dal 60 a.C. il senato aveva deliberato di fronteggiare tali pericoli e Cesare, durante il suo consolato, lo convinse ad accettare le proposte di amicizia che giunsero da parte di Ariovisto, e a concedergli il titolo di rex socius atque amicus populi Romani, con lo scopo di isolare gli Elvezi. Con una lunga marcia forzata Cesare, assunto il comando delle truppe stanziali della Provincia, riordinò l’esercito e giunse a Ginevra prima che gli Elvezi avessero attraversato il Rodano per la progettata invasione della Gallia; e, fortificando i passaggi per loro possibili, riuscì a prevenire la marcia e a impedirla. Avendo gli Elvezi tentato in seguito d’invadere il paese degli Edui attraversando il fiume Arar, Cesare li raggiunse e ne sbaragliò la retroguardia; li seguì quindi nell’alta valle della Loira e, presso Bibracte, inflisse loro una gravissima sconfitta. Quest’importante vittoria fece sì che numerose popolazioni galliche invocassero l’aiuto di Cesare contro Ariovisto. Egli dapprima cercò inutilmente di venire a patti con il re germanico poi gli intimò di non molestare Roma ed i suoi alleati ma questi mosse guerra contro i Sequani e Cesare intervenne prontamente. Dopo che due suoi ambasciatori furono imprigionati da Ariovisto, egli attaccò battaglia e li costrinse a ritirarsi oltre il Reno. Intanto, a Roma, Pompeo si era assicurato una posizione politica di privilegio. Cesare si ritirò così in Provincia per seguire meglio i fatti della capitale e lasciò l’esercito a svernare a Vesonzione non senza una forte preoccupazione da parte delle tribù galliche che si stavano preparando segretamente contro Cesare. Quando quest’ultimo ricevette da Labieno tale notizia, arruolò nuove legioni e, una volta unitosi con le sue, preparò l’attacco ai Belgi. Con una serie di vittorie si assicurò il predominio sulle più bellicose e ribelli tribù galliche. La sua seconda campagna in Gallia aveva quindi portato ad un notevole allargamento dell’occupazione romana ma egli non aveva ancora ottenuto risultati definitivi dacché da varie parti le popolazioni, vinte ma non piegate, si preparavano contro i Romani. Cesare sentì il bisogno di tener sotto controllo il canale della Manica ed, a questo scopo fece costruire una flotta nell’estuario della Loira. Nel frattempo a Roma Cicerone cercò in ogni modo di combattere la legislazione del consolato di Cesare del 59. Tale movimento provocò tra gli stessi triumviri non poche agitazioni poiché dimostrò chiaramente che nessuno di essi avrebbe potuto prendere il sopravvento sugli altri due. La rivalità dei tre personaggi non permise però lo sbocco della crisi. Per poter porre fine a tali agitazioni e per potersi quindi interamente concentrare sulla campagna gallica, Cesare convocò nel 56 una riunione dei triumviri a Lucca. Vi si stabilì che Cesare avrebbe appoggiato Pompeo e Crasso nell’ottenere il proconsolato rispettivamente in Iberia ed in Siria per un quinquennio mentre egli avrebbe tenuto il proconsolato delle Gallie per un altro quinquennio. Nella campagna gallica del 56, grazie al sapiente utilizzo della flotta da parte di Cesare, vennero sottomessi i Veneti e tutti loro alleati; P. Crasso occupò l’Aquitania e Cesare ultimò l’occupazione del Belgio sconfiggendo i Morini e i Menapi.

Nel 55 il generale volse il suo interesse verso le popolazioni transrenane e, con un temporaneo accordo con le popolazioni galliche, ebbe modo di ridurre quei gruppi etnici ad entità irrilevanti assicurando così i confini del suo dominio. Le sue mire espansionistiche si rivolsero quindi alla Britannia ove tentò di soggiogare le numerose ed agguerrite popolazioni dell’interno. Nell’Autunno dello stesso anno fu però costretto a ritirarsi nella Gallia Cisalpina ed in Illiria per svernare. Riprese quindi le sue campagne nel 54 ma, per colpa di un disastro navale avvenuto nel canale della Manica, e le agitazioni dei popoli gallici sottomessi lo costrinsero, dopo una breve e rapida escursione dell’isola, a tornare sui suoi passi. Tornato in Gallia reclutò due nuove legioni per far fronte alle ribellioni dei popoli assoggettati e con esse sottomise nuovamente (siamo ora nel 53), i Nervi, i Carnuti ed i Senoni. Il 9 Giugno del 53, un grave evento turbò la stabilità politica del triumvirato. Con la morte di Crasso infatti, Cesare si trovò in diretto confronto con Pompeo. Quest’ultimo, in accordo con l’oligarchia senatoria, ebbe il potere a Roma. I Galli colsero questo evento come segnale del declino di Cesare e della romanità così nel 52 molte tribù galliche assoggettate fecero capo ad un giovane di Gergovia: Vercingetorige. La fiamma divampò tra tutte le popolazioni coinvolte dal dominio romano e Cesare vide in serio pericolo la stabilità della provincia gallica. Gli scontri derivati da tale situazione furono tanto violenti quanto numerosi ma, tra essi, quello che fu simbolo più degli altri dello scontro tra la romanità di Cesare e la barbarie di Vercingetorige fu l’assedio di Alesia, ultimo baluardo della resistenza gallica, da parte delle legioni romane. In tale scontro, certamente uno dei più memorabili della storia, venne fuori come non mai il genio strategico di Cesare ed il trionfo fu totale ed indiscusso. Con le sue campagne militari Cesare aveva annesso all’Impero romano la totalità dell’odierna Francia e parte dell’Austria e della Germania. Ma, per l’audace condottiero, i problemi erano tutt’altro che finiti, stavano solo cominciando. Le leggi e le istituzioni repubblicane erano infatti troppo antiquate rispetto alla modernità del tempo raggiunto: Cesare lo aveva capito.

Preoccupati per il continuo crescere del suo potere, il senato e Pompeo cercarono di costringere Cesare a lasciare l’imperium il che avrebbe significato privarsi del suo punto d’appoggio: le sue legioni. Cesare rifiutò categoricamente ogni compromesso e, quando Pompeo e l’oligarchia senatoria lo dichiararono nemico di Roma, egli varcò il Rubicone (e cioè il confine sacro dello stato romano) alla testa delle sue legioni con l’intento di cacciare Pompeo da Roma e prendersi il potere che gli spettava. Ciò segnò l’inizio della guerra civile. Il contrasto tra Pompeo e Cesare interessava ormai tutta la vita dello stato romano ed era divenuto il contrasto fra due opposte concezioni dello stato stesso. Con mosse fulminee Cesare ottenne facilmente numerose vittorie e riuscì a cacciare i suoi nemici, prima a Brindisi, ed in seguito (nel49) in Grecia. Si volse in seguito contro i sostenitori di Pompeo stanziati in Spagna e con astute manovre militari li costrinse alla resa. In sua assenza i comizi lo nominarono dittatore comitiorum habendorum causa, carica che tenne solamente 11 giorni. Cesare si diresse così a Durazzo ma Pompeo, nel frattempo, aveva fatto allestire un’imponente flotta tanto che Cesare riuscì ad attraversare l’Adriatico solamente con la metà del suo esercito. Passarono tre mesi prima che egli poté disporre di tutti i suoi effettivi ma allora pose l’assedio a Durazzo e Pompeo riuscì a liberarsene grazie all’azione di due disertori galli.

Pompeo iniziò così, seppur mantenendo le distanze, ad inseguire Cesare ed il 9 Agosto del 48 gli diede battaglia sui campi di Farsaglia ove il suo esercito fu letteralmente massacrato. Pompeo fuggì così in Egitto ma qui venne assassinato. Dopo una breve permanenza in Asia, Cesare si diresse in Egitto ove, grazie all’appoggio della regina Cleopatra, riuscì a vincere la flotta e l’esercito tolemaico. Tornato a Roma il senato, per onorarlo, gli conferì tre dei principali poteri dello stato: imperium militiae, imperium domi ed il veto. Cesare nominò Marco Antonio suo magister equitum e gli affidò l’amministrazione dell’Italia. Spostò quindi il suo interesse in Giudea e Siria ed in seguito, per vendicare la disfatta subita da Domizio Calvino, combatte contro Farnace, re del Ponto, una guerra fulminea e lo piegò ( da qui il famoso detto : veni, vidi, vici.).

Si rivolse quindi verso l’Africa ove risiedeva il maggior numero di seguaci pompeiani. Nonostante la notevole differenza tra i due eserciti, Cesare accerchiò le forze nemiche e le distrusse. Al suo ritorno a Roma ottenne dal senato onori pari al suo successo. Ma non era tempo per Cesare di deporre le armi: i seguaci di Pompeo fuggiti dalla disfatta africana in Spagna avevano infatti riorganizzato un loro esercito e si apprestavano a mettere in discussione l’autorità di Cesare. Questi non fece attendere la sua risposta e, recatosi in Spagna, sbaragliò definitivamente ( il 17 Marzo 45) i pompeiani. A cavallo tra il 45 ed il 44 il senato lo investì di varie cariche e caratteristiche tra le quali l’inviolabilità personale, la tribunicia potestas ed il titolo di parens patriae aggiunto alla corona di alloro che il senato gli aveva permesso di portare permanentemente. Venne ucciso alle idi di Marzo (15) del 44 da un gruppo di anticesariani capeggiato dal suo figlio adottivo Bruto. Il delitto stroncò sotto 23 pugnalate colui che era riuscito ad imporre l’identificazione della sua persona con lo Stato romano. Egli lasciò Roma sotto il peso di un’eredità che nessuno sembrava in condizioni di poter sostenere.

Cesare, un uomo che fu dittatore a tempo indeterminato, pontefice massimo, console per cinque anni, tribuno a vita, un uomo che portò la tunica trionfale e la corona d’alloro, che fece coniare monete con la sua effige, che, al contrario dei suoi predecessori, venne divinizzato e venerato come semidio, è sicuramente uno dei più grandi personaggi che abbia mai posto il piede su questa terra e, soprattutto, l’uomo più rappresentativo dell’impero più grande, e non solo in senso geografico, che la storia dell’umanità abbia mai conosciuto. In definitiva, dalle parole del Perrotta : "Cesare è il più grande genio politico e militare di tutti i tempi e né Alessandro Magno né Napoleone possono stargli a fronte".
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